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Ogni numero costa in 
FirenzelfiXA CIIAZIA: 
nel resto della Toscana 
tfÙE SOLDI. 

r 

Esce tutti i giorni al
ìe ore UNA pomeridiane 
eccettuate le feste d'in

■ 

i k 

r * -

liero precetto. 
Non si accettano ar

ticoli. 
Non si ricevono let

tere o pacchi, se non 
franchi di porta. 

Le inserzioni costano 
tre crazie ogni due linee. 

Le associazioni si ri
cevono alla Distrifiùzio

■ ■ ■ ■ r 

ne centrale in Condotta, 
e costano per Firenze 
CRAZIE 20 9I mese; 
p9f la Toscana franco 
ai posto CRAZIE 26. 
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Oltre alla Distrila
zione centrale da Salva

■ ■. 

dorè Pagni in Condòt
fa, il presente Giornale 
si vende pure alla Tipo
grafìa Tofani in Via San 
Zanobi n.0 5425 ed ove 
sono esposti i Cartelli 
che ne annunziano la 
vendita. 

curj^èt

In Livorno si dispen
sa da Poz&olini, Lilla, 

ri 

Nardi e Rossi. 
Siena da MuccL 
Arezzo da Borghini. 
Pistoja da Corsini. 
Empoli da Capaccioli. 
Marradida Pratesi, 

I L 

San Miniato da Bàh~: 
vemili. 
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FIRENZE 5 OTTOBRE 

Firenze è stata turbata nelle notti decorse da gra

vi tumulti, i quali minacciano ancora di rinnùovarsi. 
In faccia ad avvenimenti di questo genere bisogna 
pronunziare la propria opinione chiara e lampante 

r 

qualunque ella sia, e non perdersi incomode discus

sioni di principi! quando c'incalzano i fatti. 
Pochi sconsigliali, la maggior parte non fiorentini 

guidati da mano che sebbene si celi non è sconosciu

ta, osano sconvolgere la nostra Città, per i 
r 

buoqi fini di tali che avanti a se non sanno vedere 
che un ministro. Vedete elevatezza d'idea ! Osano 

i 

manomettere i quieti cittadini, fischiare, prendere a 
i 

sassale la Guardia nazionale, la truppa e, scimmiot

latori ridicoli di falli sublimi, voler suonare a slormo 
ed inalzare barricate. Noi non vogliamo sapere qual 
sia la causa per la quale costoro si fanno muovere; 

r 
j 

quando si usano di tali mezzi ogni causa diventa 
i 

cattiva. 
Ma'che fanno adunque i veri amici della libertà e 

dell'indipendenza d'Italia, che fanno che non si uni

scono e sperdono col solo mostrarsi i pochi faziosi? 
Sappiano perdio che quando una maggiorità è vile 
non è più maggiorità. Che fa il governo che non sa 

L 

risolversi a nulla di decisivo, si perde in inutili 
picche, e non contenta nessuno? Che fanno gli uo

r ■ * ' 

mini tutti di buona fede, di qualunque principio si 
siano, perocché devono sapere che non è "coi tumulti 
* ■ 

di simil fatta che ad un principio si assicura il 
j 

trionfo? Scuotiamoci una volta o comò per ora ab

biamo perduto .l'indipendenza perderemo la libertà! 
Poiché se nelle classi manifatturiere che costituisco

no il vero popolo, e per le quali la pubblica tran

quillila è questione di vila o di morie, va ad inse

iterarsi l'idea che i tumulti sian fruiti di libertà, cs

se la libertà odieranno e la reazione sorgerà impiy

nenie. Allora le declamazioni saranno inutili e do

vremo in noi stessi riconoscer la causa di tanta svcn

tura. 

SPIEGATA AL POPOLO 

I. pòpolo però, e specialmente il popolo delle cam
pagne non ha compresa da per tutto la importanza 
di questa santissima istituzione; fórse nono tutta sua 
la colpa, ma si riversa su quelli che avrebbero dovu
to iniziarlo alla nuova vita, e invece hanno cercato 
d'incatenarlo alle vecchie abitudini di egoismo e di 
apatia. Almeno colesti poveri illusi riflettano un mo

mento alla natura ed all'importanza di questa istitu

zione, e poi la condannino. 
Quale è Io scopo della Guardia Civica? Il mante

i. 

tenimcnlo dell'ordino nell'interno, la difesa delle fnn
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i n in 
un paese, la civica è chiamata all'armi perchè tutto 
ritorni mìPordine — non è Tarme d'un merceiiaff^ 
che si frappone tra i corrissanli, ma IWtóc d'ùpattii* 
co d'titìrfralèlio/ di un padre, dr lift fìg^ I quÉi più 
colla della persuasione co fofztf, cal

ihatìo rirrilaziohe degli Ittlitti, é J'jùèftducono la pace 
fra gli irritati. La Guardia Gkktt incute a tulttil ri
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Ditemi non trovale voi ben fatto che la nòstra di
flefn sia allidata olle vostre braccia? QuaFaltro difen

1 _ L 

estere più perseverante e più coraggio
io? t u lir^nno ttn despota non si fida dei suoi sud
diti, e chimw» « difenderlo le falangi straniere. Un pò
polo libero per la difoM détte sue libertà da se slesso 
combalte. A* €*• C - * 

j * 

spetto, perchè ognuno pensa che può dimani trov 
con quella divisa, e desiderare per se quei 

pratica terso gli altri. La Guardia Cfv 
sempre quando adopera la sua forza* pefehé dimostra 
che la generalità dei cittadini Àigàppìt&tB 1$ mùm ttefc 
tumulto. Alla Guardia Civica è falvoffa Sffiéétà la ^ 
gilaiiza del paese nelle notti; e ehi tnegìio Óì Uì pà* 

compiere questo ufficitìf? Noik soiic* 1 
stessi quelli che hanno maggiore interesse d'impedire 
i furti, è ogni turbamento 

pòi* i giórni della paese, ma iti quei dèlia 

' d 

guerra la Guardia Civica raddoppia della sua itiipot 
tanza, perchè diviene la diga inespugnabile me tien 
difesi i confini. Mentre le armale dolio stalo combatto
no la guerra al di fuori, la Guardia Civica Vigila ad 
impedire un diversivo, e sgomenta ogni nemico pro
getto colla sua presenza. L'uomo, che armato attende 
il nemico a pie fermo sul limitare della propria casa, 
assume una tale apparenza di fierezza e d'invincibili
tà, che sgomciUà i più arditi, e se le schiere assol
date vinte dal numero, o dalla forza sono costrette a 

i 

ripararsi contro i confini, la guardia cittadina le cuo
pre d'qn impenetrabile scudo, perchè nulla può paro
gonarsi al valor disperato dell'uomo che sul limitare 
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L*esaprazfoiié è una nuova figura rettoricopolilica 
'dfóMCttir$&^ è un male epidemico 
che ci ttli 
gàlaio tfiÌH 

Continuam(Mile, come il flagello 
da Asvcro, V errante di Sue 

re 

L'esagerazione é venuta alla luce dopo un diluvio 
d'lofi ni te paróle, e dopo che le nullità, le futilità, 
tutti» le scntfmie, ed i pappagalli politici hanno vo

coslìluirai ili eco e trombetta delle più false e 
mostruóse dicerie —^Eppure si vivono adesso altri 

■« la gente mh dovrebbe più oltre occuparsi 
detta cose che finiscono in un vuoto suono, e nulFaltro. 
Proprio davvero ! 

E questo sarebbe poco: alla fine dei conti ognuno 
può dire liberamente la sua. Il peggio è cho le 
scimmie e i pappagalli politici son diventali di una 
tale furibonda intolleranza che farebbero quasi {mura, 
se la gente non sapesse per antica esperienza che le 
insolenze, e le imprecazioni raramente si traducono 
in fatti. Parole, parole, e sempre parole. Per darvi un 
idea dei vocaboli che adoprano gli esagerati, e gli 
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conosciuto che il Giovine Guido Traditi in molti 
» jiXèòntri si è dimostrato buono onesto e coraggioso LIBERALE 
>> Io abbiamo ascritto alla società nostra segréta della Gio
» vine Italia, e questa sera stessa ha prestalo nelle tiostre 
» mani il giuramento colle debite forme. 

» In qualunque luogo egli si trovi e che renda ostensibile 

■+ b 

* -

», 

I " I < 

» questa pergamena, o si faceta riconoscere per i consueti 
» segnali possono i nostri fra lei li sparsi su tutta la faccia 
» della terra prestare a lui tulli quegli aiuti di cui abbiso
» gna ec... . . 

» Questa pergamena gli fu tolta due anni dopo a Marsiglia 
» da un nostro amico segreto, e consegnata a noi, e ̂ pi 
» l'abbiamo unita ec.ee. , 

>y "■■ * 

Bologna 20 Genn. 1834. i -
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^ r 
Per il Delegato... 

G. N. M.. . . ^ 4 
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Bene» bene, bene, gridò il Commissario, e nello stesso 
tempo chiese il processo sotto chiave e suonO il 
panèllo . . . . 

T Comandi illuslrissimo. 
Chiamatemi il Capoagente. 
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Pieno di sfacciataggine, e con grande domestichezza il 
Capoagente sì presenta al Commissario. 

Ecco il rapporto di slanolte, 
— Gli darete sfogo voi slesso. A che siamo riguardo al 

Traditi? 
i. 

— ti Traditi ieri sera visitò l'Aspasia. 
— Chi è l'Aspasia ? fece a dimandare il Commissario, cui 

crebbe la rabbia, indovinando chi era stalo il giovine da bene 
che P aveva convertita. 

~ E una bella ragazza, che rendeva un utile grande, a sua 
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i citerò i seguenti. GemUat Àfttfrwa*, fi<b 
Oscurantista. C F 

^ "̂  

Oucsli graziosissimi epiteli^ che poco fa' si sgea
^ ^ 

de vano con giustizia e eoa senno, ora vanno e vengono 
con una facilità portentosa,, si gellano sulla faccia dei 
galantuomini come si potrebbero dare ai traditori* e 
ài birbanti. — Andando un altroypoco di questo 
passo tutta div eiiterà mw* m*iàmfyrfòf r, é f nomi eie 
cose non si intenderanno più nel loro significalo 
Un onesto liberale predica che, l*indipendenza è la 
cosa la più necessaria di tulle le altre all'Italia, per
che senza l'indi pendenza, e finché i barb&ri devasle
ranno la Lombardia, la libertà sarebbe sempre in 

\ . 

• # • • * • è un Gesuita, è un Austrìaco! - - y In 
mezzo alle querele e li stolti puntigli una bue 

, i 

na persona griderà pace, pace ̂ • * * * y * è un codino ! 
Le opinioni sono libere, e, purché non si tratti di 
peccati politici, ognuno è padrone di manifestare un' 
opinione diversa ... no signore è un retrogrado, è 
un oscurantista —̂ In somma questa è una bella 
storia.Intanto ora col dar la croce addosso ai repubbli

di gridare abbasso i cani, ora ai moderati, a furia 
retrogradi, abbasso i codini, abbasso questo, abbasso 
quest'altro, pochi pochissimi gridano àncora abbas
so l'Austria, abbasso Radetzky. 

r* ^w "W 

DEL 
'I i i 

Ieri partì un messo con plichi irajMyrtaoti per tut
ti i governi di Europa, non escluso l'imperatore prov
visorio della repubblica francese. Che cosa fosse ScrU
to in tutte quéste lettere che debbono fare il giro del 
mondo vecchio, io non lo so e nonIo voglio sapere, 
perchè non ho il vizio di violare le lettere che sono 
inviolabili pini de'deputati, come dice lo statuto. Ma 
suppongo più o meno il contenuto di esse. 
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Il pMcfr che. il messo consegnerà nelle mani del mi
nistro llpssi 4| ftoniJi, ?i dice^ che contenM <^s^ ^ 
ta importanza. Si tratta nientemeno che i l ministèro 
nostro chieda a Piò IX di essere mandato a fój^ibe
nedire. Molti vogliono che era inutile che il messo 
fosse andato sino a Roma per farlo 
andare alla Cappella del Largo Banraecbe* pettacco
glì^re in esse 1 indulgenza plenaria pel ministero. 

A Firenze il messo avrà portato il plico della lega, 
vai© a dire che il Ministero annunzia al governò to
scano, che tutti quelli che in Napoli vogliono la lega 
saranno contentati e verranno subito legati 

Il plico diretto per Torino non parla di cose politi
che. Dfcoho che sia un rapporto dell'Accademia Ecco
la nese, la quale fa sapere alFAccademia Ercotanese di 
Torino, che sta illustrando la spada d'Italia, {ha gli 
Ercolani woi Torino ancora, vedi Salasco), le fa sape
re dunque che il Ministero ha spedito una commissiOT 
ne a Velletri per proseguire quegli scavi, ma che fi
nora non si è rinvenuto che rimpugnalura della spa
da senza la lama. 

A Yenezia il plico è diretto a Manin, sinonimo di 
Tommaseo, ch'è sinonimo di Cavaignac, il quale si 
dubita che voglia farsi il sinonimo di Napoleone; non 
contiene altro che le scuse per non poter soccorrere 
con la forza della moneta la placida laguna che sta 
in brulle acque. Il ministero nelle sue scuse a Manin 
ha dello, che il denaro del prestito forzoso è stato tut
to speso per la Lombardia, e che non potrebbe met
tere un prestito forzoso in Napoli per Venezia. 

A Milano il mésso ha portalo il plico al Conte Par 
Il Ministero si lagna che gli manca un numero 

della Gazzella, e chiede che glielo spedisca a posta 
corrente, diversamente IVgwna fallirà; e se ne duole 

esso è esattissimo a riportare tutti 
Arlecchino 
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gli articoli di fedel sudditanza, / 
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RARITÀ E COSE COMUNI 
A Benevento, Legazione Pontifìcia in mezzo al 

Regno di Napoli, il Legato del Governo ha messo fuori 
T i 

madre, come un terzo delle donne di questa genlile Firenze, 
■i i 

rendono . . . . . 
E bene è bene. Cosa andate moralizzando? quando il 

popolo è vizioso non ha coraggio di alzare la testar barino 
fallo più male i liberali con la loro virtù, che tulli i postri
boli di questo mondo. 

— Ma ella Sienorfa intanto 1' ha falla metter prigione. 
Il birro forse sapeva già r amoretti del Commissario, e voleva 

4 

pungerlo alla sua maniera. 
— È in mio potere il farlo* Domaudava del Traditi come 

compromesso politico. 
— A questo riguardo abbiamo fatto poco» ma spero di con

cluder tulio questa sm« 
— Quel nostro Emilio dunque non è buono? bisogna tro

vare una persoj&a più attiva — Gli fate forse mancare del 
danaro? 

Non ne vuole, gli avevo offerto yno zecchino al giorno, 
egli ha accettato solamcnle (re paoli, dice, che bastano per
chè sua madre e sua sorella non muoiano di fame. 

— Ecco perchè è cosi lento nel servire; pagato male. E noi 
ora bisogna spendere, e spendere: ritroveremo il denaro 
un'altra volta, a noi non manca occ^^ioiied'amma^s^e^yUe 
spese segrete delle quali non diamo mai cojrtp, 

— Ma se si potesse visparmiare anche in questa circo
stanza? Se io avessi un altro argomento più polente 

, . ■ ^ - ' 

per « « 
i ^ r 

^ . i 

\ 

Più potente dell'oro? Ma che mi date in ciampanelle ? 
Voi birro, voi? (e con questa parola day* la rivincita al capo 
agente). 

Perdoni, mi permetta. Eila oon sa come Emilio si è 
indotto a servire il governo, e per questo parla a sproposito. 
È la paura del disonore. 

Del disonore ? E voi credete a queste baje ? 
Si in qualcheduno si trova sempre questa scìrnonitag

^. 

■J . 

gine, e V ho trovata in lui; Saranno quindici giorni, io sor
presi mentre rubava un pane da Orsanmichele — Gs\\ fui 
addosso e dissi, 

«Questo non è il primo pane che rubi, vieni con 
me ! » 

Averlo sentilo come si raccomandava, non per fuggire 
la prigione, ma per so|tiarsl aj disonore, che il nome di ladro 
porta seco, cedei alle me pre^iì^Q, rìserbandonii sempre ad 
arrestarlo quando non facesse il syo dovere. Giovine islruilo 
e di buona famiglia, anche un pò liberaluccio, gli imposi di 
avvicinare il Tradili, e lo ha Mio, ora è in tutta la sua 
confidenza, ma non ha ancora azzardalo acceltare raffina
zione e il giuramento che vuol fargli prestare prima d'am
metterlo ai segrcli delia setta, per il giuramenlo è scrupo
loso, ma io gli tlissi ieri sera — Ti do Ire giorni di tempo, 
spiralo ij quale ti giurp in fe<le eli P . . . . . . che V arresto 

i 

per ladro — Sono sicuro che non mancherà. 
— Staremo a vedere. (Con(fmia).. 
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d'àtibi dà portarsi in servizio e non altrimenti. Il po
polo hsi preso la cosa sul serio, e teme che il Lega
to di Benevento in fatto di Guardia Nazionale non vo
glia seguire il cattivo esenipio del vicino Borbone. 

Windischgratz il bombarda tote di Praga è diretto 
r I 

alla volta d'Italia. Alcuni dicono che l'onorevole ma
'-m 

resciallo venga in Lombardia a ristorarsi delle fatiche 
sofferte in Boemia, altri credono che abbia intrapreso 
il lungo viaggio col solo scopo di venire a compiimene 
lare Radetzky per le sue vittorie, e concertare insfe
me di cose importantissime. Questa ultima supposizio
ne ci sembra mollo probabile in quanto che fra il 
Carnefice della Lombardia, ed il bombardatore di Pra
ga vi deve essere molla comunanza di simpatie, e 
d'interessi. 

r 

Il graziosissimo Borbone di Napoli ha accettato la 
mediazione anglofrancese nelle vertenze insorte "#a 
lui e gli insorti vicini. Diccsi, cosi parla la notizia 
officiale, chela mediazione proposta abbia avuto luo
go, perchè gli Ammiragli delle due potenze si sono 
impietositi dopo il bombardamento di Messina. Spe

e Palmerslon facciano meglio 
per i Siciliani di quel che non hanno fatto per la 
povera Lopibardia. Intanto però Ferdinando Borbone 
manda sempre in Sicilia nuove armi e nuovi salellili. 

A Piacenza i Croati vanno e vengono continuamen
te. Portano cannoni sulle mura, e fanno ogni giorno 
nuovi apparecchi di guerra. La popolazione guarda 
con un sorriso di disprezzo tutto questo affaccendar
si dpi Croati, e attende l'ora della nuova redenzione. 

A Napoli tulio ò tranquillo, eccettualo la co
scienza del Re 

A Modena, ogni cosa è tornata nell'ordine, eccellua
ta Iti testa del Duca. 

A Messina tulio è sospeso, cccelluato il Borbone. 
A Torino tutto cammina bene, eccettuato il Mini

siero. 

riamo ohe Cavaignac 
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Presidente! scrivete a tutte le Acca
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demie di Francia per annunziarvi la 
perla che ho falla. 
Cav. — Cos'avete scoperto Maresciallo? 
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'^I^OALAIIBRONE ci ia sapere che il Tabaccaio di 
^ia Galzaioli, il quale afflisse un cartello ove era 
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scritto — QUi non &t tientiè pm il 
diceva segretamente a 

- . . . ■ • » 
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ne di quella reticenza, perche è divenuto codino. Noi 
facciamo sapere al CALAMCRONE che il Tabaccaio 
avrebbe invece dovuto dire 

J ■ 

gliono più dare a fido ! 
perchè non me lo vo-

Questa sera dev'essere stalo affìsso in Livorno 
il seguente Proclama: 

FRATELLI LIVORNESI 
l H 

L'acclamazione colla quale mi salutaste a vostro 
Governatore mi suona grata oltremodo e mi ricorda uno 
dei più bei giorni della mia vita; quello nel quale per la 
prima volta parlai al popolo Italiano parole ispirale dal 
santo affetto di patria, e sentii i vostri cuori commossi 
rispondere al mio. Se nelle determinazioni dell'uomo 
politico non vi fosse da consultare altro che il cuore, 
sarci questa sera tra voi, e in un abbraccio fraterno co
me quello che ho ricambiato coi vostri onorevoli De
putali, e a quanti mi si presentassero innanzi vor
rei far sentire raffelto che sempre più a voi mi lega. 

Ma io ho sacri doveri, e prima di rispondere al 
vostro invilo debbo essere ben chiaro che la via nella 

fino in 
Go-

quale sono per entrare la potrò percorrere 
fondo. Ciò è soggetto d'alcuni schiarimenti col 
verno/Intanto abbiate i miei cordiali ringraziamenti 
e il mio saluto fraterno. 

EVVIVA L'ITALIA ! 
T H, * K 

** Firenze li 5 ottobre 1848. 
GIUSEPPE MONTANELLI Deputato 

NAPOLI i ott.™Ci scrivono: Qui il malumore e l'odio ver
so il Governo si accresce quotidianamente. Intanto il Ministe
ro e II Re camminano inesorabilmente nelle solile vecchie ed 
abborrite vie del dispotismo. I Lazzari sono tutti di già per 
il partito liberale, taluni osano strappare sulle cantonale gli 
avvisi del Prefetto di Polizia e fra loro nessuno più ardisce 
gridare abbasso la Costituzione. Gli amici della Palria e del 
progresso ne profittano, e sono ormai sicuri e convinti che 
non è tempo più di fare sfuggire questa occasione. Il momen
to arride; la spedizione di Sicilia porge campo ad operare 
con maggiore sicurezza. La Guarnigione di Napoli non monta 
a più di 10 o 12 mila uomini; molti arresti di bassi Ufllciali 
si sono falli per manifestalo liberalismo. Strano è quindi per 
la condizione delle cose in cui si vive in quella Capitale lo spera
re e lo illudersi ancora che il Governo di Napoli si voglia piega
re alle premure degli altri Governi Italiani che hanno per og
getto di farlo entrare nella Lega politica Italiana. Chi nutre 
questa speranza disconosce i fatti, disconosce la politica dèi Ga
binetto Napolitano, e disconosce infine F indole del Borbone. 
Non c'illudiamo par Dip: le illusioni finora ci han condotto 
a quelle triste e sciagurate condizioni in cui geme al pre
sente la povera Italia. \(Alba). 

VENEZIA 30 Settembre — Giunse oggi il piroscafo VOcèan 
che recò seimila fucili di quelli che il governo aveva provve
duto fino da giugno. 

Qui fu oggi istituito un Consiglio di giureconsulti, par con^ 
stillare richiesto o spontaneo sui gravi argomenti che possono 
'involgere questioni di legislazione. {Indipendente) 
' ^ "" "^AVVISI E RECLAMI 

EDUCAZIONE 
li PROFESSORE GIUSEPPI? CALEFFI, abitante in Firenze 

yia delle Carrozze N. 1243 primo piano, tiene in pensione 
ed educazione fanciulli di oneste e comode famiglie dell'età 

'.dalli 8 ai 14 anni. Chi amasse profittare delia sua Casa po
trà trovare ancorq, nell'ISTITUTO SCIENTIFICOLETTE
RARIO dal medesimo diretto, conventeiìle istruzione a con
dizioni discrete. Il convitto e la scuola uniscono il vantaggio 
dell'educazione pubblica e deir educazione privata. Quanto 
alle materiediverse d'insegnamento si avranno tulli i det
tagli dal professore medesimo. Alli 5 Novembre prossimo ri
cominceranno le lezioni. 

I soltoscrilti dichiarano non aver presa parte in alcuno 
senso al moto di mercoledì sera, e conseguentemente non 
essere stato fra loro quell'individuo che strappò il Cartello fir
mato il vecchio della Montagna. 

_ I GARZONI DEL CAFFÉ D'AZEGLIO. 
G. Tofttul DireflorProp. TIP. TOFANI R. Bartoloni Amniimstràtorc. 
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